
L'impresa “presenta il conto” ai candidati orobici 
“Lavorare insieme per rilanciare l'economia” 

In Borsa Merci, Confesercenti Bergamo ha incontrato gli esponenti di tutti gli schieramenti: una 
serata di confronto costruttivo sui problemi del Paese e sulle possibili soluzioni.  

Il presidente Ambrosioni: “Grande interesse per le nostre proposte” 
 

 
A meno di due settimane dalle elezioni, Confesercenti ha fatto sentire la sua voce con la campagna 
“L'impresa presenta il conto!”. Martedì sera a Bergamo, il consiglio di presidenza dell'associazione 
ha incontrato i candidati per esporre i contenuti del dossier che quantifica il prezzo della crisi. 
Durante la serata il direttore Giacomo Salvi e il presidente Giorgio Ambrosioni hanno anche 
illustrato le proposte concrete per porre rimedio  alla difficile situazione attuale e per gettare le basi 
della ripresa. La serata ha visto la partecipazione dei candidati di tutti gli schieramenti. Tutti hanno 
condiviso l'analisi di Confesercenti e hanno convenuto sulla necessità di intervenire con urgenza per 
salvaguardare le piccole e medie imprese lombarde e italiane, che costituiscono l'ossatura 
economica del paese. 
“E' stato un incontro costruttivo – ha commentato il presidente Ambrosioni – Tutti hanno mostrato 
grande interesse per le nostre proposte e hanno riconosciuto la validità dei nostri ragionamenti. 
Tra i temi più condivisi c'è la necessità di recuperare le regole: domeniche sempre aperte e saldi 
per 365 giorni l'anno non giovano al piccolo commercio ma solo alla grande distribuzione. Bisogna 
dunque perseguire uno sviluppo che garantisca maggior equilibrio tra rete dei negozi tradizionali e 
centri commerciali. La serata ha detto che si potrà lavorare insieme su questi temi: una premessa 
che ci fa ben sperare in vista del dopo elezioni, quando bisognerà passare dalle parole ai fatti”. 
All'incontro, che si è tenuto nell'ex Borsa Merci, hanno partecipato Roberto Anelli (Lega Nord), 
Gianfranco Ceci (PDL), Antonio Misiani (Pd), Roberto Bruni (Lista civica Ambrosoli), Alessandra 
Gallone (Fratelli d’Italia), Benedetto Bonomo (lista civica Albertini), Dario Violi (M5s), Elisabetta 
Olivari (PD), Francesco De Lucia (Partito Socialista Italiano), Ezio Maria Reggiani (UDC), 
Clementina Gabanelli (Sel), Maria Teresa Birolini (PDL), Angelo Covelli (Lista civica Monti), 
Milvo Ferrandi (Lista Etico a Sinistra); Roberto Speri, Luca Scarvaglieri, Cinzia Begnini, Luigi 
Rota, Laura Antonia Marino (Fratelli d’Italia). 
Cifre impietose 
Lo studio di Confesercenti evidenzia cifre impietose: nel 2012 i consumi si sono ridotti del 4%, con 
un calo di spesa di 26 miliardi in soli 9 mesi. Si stima che alla fine del biennio 2012-2013 le 
famiglie avranno speso mediamente 3.000 euro in meno ciascuna. L'anno scorso hanno chiuso 64-
126 imprese di commercio al dettaglio e 27.691 imprese del settore alloggio e ristorazione. In 
Lombardia, il reddito medio d'impresa si è abbassato del 15,9%. In 4 anni, nella nostra regione la 
spesa nei pubblici esercizi si è ridotta del 4,3%, nel settore ricettivo del 4,1%. 
In questo già difficile scenario, il credito si è ridotto di circa 3 miliardi di euro. Le sofferenze degli 
stessi comparti sono quasi raddoppiate con una crescita del 74% pari a 8 miliardi di euro. Il fisco si 
è fatto sempre più oppressivo: tra il 2011 e il 2012 famiglie e imprese hanno pagato imposte 
maggiori per un totale di 40 miliardi, in media 656 euro per cittadino. E nel 2013 le tasse 
aumenteranno di altri 34 miliardi. Inoltre, il preventivato ed ulteriore aumento dell'Iva 
costringerebbe le famiglie a sborsare altri 4 miliardi. In totale, ogni italiano darà al Fisco 560 euro 
in più. Le conseguenze? Meno consumi, che peseranno ancora di più sul tessuto produttivo. Le 
stime parlano di 450 mila nuove chiusure. 
Non aiutano le liberalizzazioni selvagge: le domeniche “sempre aperte” hanno favorito solo la 
grande distribuzione: Confesercenti ha avviato una campagna per restituire il potere normativo in 
materia alle Regioni, le uniche in grado di interpretare al meglio le esigenze locali. 
Nel settore alimentare, nei soli capoluoghi di Regione la sparizione di negozi è ormai diventata una 
inarrestabile emorragia: sono rimasti solo 17.768 esercizi commerciali del settore alimentare. Vale a 
dire meno di 2 negozi ogni mille abitanti (1,8). Si va da un minimo di 1,2 a Milano ad un massimo 
di 3,4 di Napoli. Si sta andando verso la desertificazione urbana. 



Proposte per la Lombardia 
Occorre promuovere le attività commerciali di vicinato (con rafforzamento dei distretti) e quelle su 
aree pubbliche: i mercati all'aperto sono sempre apprezzati dai consumatori, ma bisogna 
riqualificare le aree e contrastare in modo più deciso l'abusivismo. Le merci false o comunque 
scadenti peggiorano la qualità dell'offerta complessiva. 
Confesercenti prosegue la sua battaglia contro le domeniche “sempre aperte”: occorre restituire il 
potere normativo in materia alle Regioni, le uniche in grado di interpretare le esigenze locali. Le 
liberalizzazioni del governo Monti hanno finito con l'aggiungere ulteriori difficoltà al piccolo 
commercio, già in ginocchio per la crisi. Allo stesso tempo occorre restituire “appeal” ai saldi: non 
ha senso effettuare sconti tutto l'anno. Non serve per rilanciare i consumi, che aumentano solo 
restituendo potere d'acquisto alle famiglie. La sospensione del divieto di promozioni nei 30 giorni 
precedenti i saldi ha avuto effetti deleteri: il nuovo governo della Lombardia non dovrà ripetere una 
sperimentazione che ha giovato solo alle grandi catene, le uniche in grado di sostenere i maggiori 
costi relativi a pubblicità e personale dipendente. 
La ripresa della nostra regione passa anche attraverso il turismo, grande risorsa di cui ancora non si 
è compreso appieno il potenziale. Anche in vista dell'Expo 2015, bisognerà investire in promozione, 
coordinamento e infrastrutture per farsi trovare pronti all'appuntamento. Per quanto riguarda il 
mondo del lavoro, occorrerà proseguire sulla strada dell'orientamento e della formazione continua. 
L'apprendistato dovrà continuare a rappresentare l'istituto dove far convergere le maggiori risorse. 
Infine, per aiutare le imprese è necessario allentare la stretta creditizia, ad esempio rafforzando il 
Fondo rischi dei Confidi vigilati di primo grado, per garantire loro maggior capacità di erogare 
garanzie bancarie. 
Le priorità per l'Italia 
Ridurre le aliquote IRPEF per i redditi medio bassi e ridurre l’IRAP per le PMI.  
Scongiurare aumento IVA dal 21% al 22%.  
Escludere IMU da immobili strumentali e prima casa. Rivedere la riscossione coattiva per debiti 
tributari e favorire la rateazione.  
Rivedere i criteri di applicazione della Tares.  
Favorire attività Confidi per il credito alle imprese.  
Abbassare i costi sul lavoro e alleggerire la burocrazia.  
Più moneta elettronica e meno costi per le imprese.  
Più negozi di vicinato per città più sicure.  
Aperture domenicali solo quando serve e competenze alle Regioni. 
 Sostegno allo start up delle imprese con formazione e innovazione tecnologica. 
Rivedere la norma di pagamenti e contratti per i prodotti agricoli e alimentari.  
Più infrastrutture per favorire la crescita del turismo.  
 


